
Corriere Padano

4
6 marzo 2015

ATTUALITÀ

La partecipazione all’annuale assemblea testimonia il bisogno di impegno

Cittàcomune e dibattito
Ritorno alla politica
Gianni D’Amo: “Non è facile tradurre un disegno culturale ambizioso
in progetto politico elettorale. L’attenzione, però, ci lusinga. Ci ragioneremo”

FRANCESCA LOMBARDI

“Sì – ammette Gianni D’A-
mo – facciamo fatica a tra-
durre il nostro progetto cul-
turale (politicamente impli-
cito) in un progetto politico
esplicito”. Gianni D’Amo è
l’intellettuale che insieme a
Piergiorgio Bellocchio (tra i
padri nobili della nuova sini-
stra italiana negli anni in cui
era lecito sperare in cambia-
menti apprezzabili) ha fon-
dato Cittàcomune, l’associa -
zione politico-culturale che
da circa dieci anni muove
l’acqua stagnante della no-
stra città: dibattito, propo-
sta, domande sul senso di ciò
che si fa e sulla direzione che
si vuole prendere. Con que-
ste premesse critiche, dell’e-
sistente innanzitutto, è già
un miracolo che Cittàcomu-
ne, in un paese che misura or-
mai la longevità dei partiti in
mesi, sia ancora la realtà che
effettivamente è. “In una fa-

se in cui dal punto di vista po-
litico si muove tutto a gran
velocità, è difficile trovare
posto anche nel nostro alveo
naturale, che sarebbe quello
di un centrosinistra critico,
dove, peraltro, si sono mate-
rializzati molti dei nostri ti-
mori di dieci-quindici anni
fa, per esempio le personaliz-

zazioni”.
Il punto, però, è questo: l’an -

nuale assemblea dell’asso -
ciazione, nella bella e sobria
sede di via Borghetto, ha ri-
scosso una attenzione inatte-
sa, quasi che una parte di cit-
tà aspettasse con trepidazio-
ne non diciamo un porto
d’approdo, ma almeno un ap-

piglio.
“Mi ha colpito positivamen-

te il fatto –prosegue D’Amo –
che all’assemblea abbiano
partecipato in tanti, assai più

numerosi di quanti ne aspet-
tassimo. Inoltre, dopo la rela-
zione del coordinatore u-
scente Marco Tanzi, ci sono
stati numerosi interventi,
tutti quanti reclamanti un si-
curo riferimento a Cittàco-
mune nonostante prove-
nienze culturali e politiche e-
terogenee. Noi le registria-
mo con piacere”.
Gli osservatori si sono stupi-

ti per un dibattito che ha vi-
sto l’attiva partecipazione di
ex amministratori. Come si
spiega? “Evidentemente –

riprende D’Amo – lo spazio
per dibattere si è ristretto,
ma diciamo pure che si è pro-
sciugato. E con altrettanta e-
videnza si vede in Cittàco-

mune un luogo politico credi-
bile in cui poter fare propo-
ste”.
Un gruzzolo di credibilità

costruito dall’associazione
di via Borghetto su temi ne-
vralgici che il cittadino-elet-
tore vede ormai trattati in ti-
vù e nei giornali come derby
sportivi, nei quali schierarsi
per tifare, e quasi mai en-
trando nel merito storico e
sociale del provvedimento.
“Sul Jobs Act – spiega il
co-fondatore dell’associazio -
ne – credo che a Piacenza se

ne sia discusso analiticamen-
te soltanto qui. E infatti si è
trattato di un dibattito parte-
cipato, sentito”.
Nel caso di Cittàcomune, in-

somma, sembra inverarsi la
convinzione antica che la cul-
tura debba costituire il retro-
terra di qualsiasi politica: u-
na buona scuola che negli an-
ni ha riportato criticamente
e analiticamente all’atten -
zione dell’opinione pubblica
Gramsci, Simone Weil, Or-
well, Fenoglio, Matteotti.
E' stato Bellocchio, infine,

riconfermato presidente, a
presentare l'attività cultura-
le 2015, incentrata sulla figu-
ra di Pier Paolo Pasolini sag-
gista (il suo bel viso ossuto
compare sulle nuove tessere
di Cittàcomune) e sulla pri-
ma guerra mondiale.

Sarà incentrata su Pasolini saggista
l’attività culturale 2015, come
spiegato dal presidente Bellocchio

Nella foto in alto Gianni
D’Amo; al centro lo
scrittore, regista e poeta
Pier Paolo Pasolini

ELENA CAMINATI

Il vento è cambiato? Pare di
sì, o meglio sta cambiando.
Gran parte degli indicatori e-
conomici delle imprese mani-
fatturiere associate a Confin-
dustria, si confermano in ter-
reno positivo, secondo quanto
emerge dall'indagine con-
giunturale relativa alla varia-
zione economiche del secon-
do trimestre 2014 rispetto allo
stesso periodo dell'anno pre-
cedente. Il campione è forte-
mente significativo perchè le
imprese coinvolte rappresen-
tano circa 3 miliardi di fattu-
rato e circa 9 mila addetti. Il
fatturato è positivo al 4,33 per
cento ma salta all'occhio la
differenza tra fatturato inter-
no -0,71% e esterno + 13,01. U-
na differenza che si registra
anche nel settore meccanica
con il fatturato esterno a 14,85
% e quello interno a -6,07. Se-
gno negativo del fatturato to-
tale nel comparto materiali e-
dili. Capitolo export: +33,17 %
comparto manifattura,
+13,66 alimentare, +51,98
meccanica, industrie varie
+38,92 %, zero materiali edili.
Occupazione: + 0,54 % inteso
dipendenti a tempo indeter-
minato, esclusi gli interinali e
i cassa integrati. Stabile nega-
tivo il comparto meccanica, -

4,83% settore materiali edili.
Dati incoraggianti comunque
se associati ad una congiun-
zione astrale particolarmente
favorevole, che vede il netto
calo delle materie prime, li-
quidità disponibile per le a-
ziende sane e una rivalutazio-
ne del dollaro. “Se questi dati
vengono messi a confronto
con l'analisi del centro studi di
Confindustria che vede il
2014 con un Pil a -0,1%, ma a
dicembre un aumento del +0.2
e gennaio 2015 +0,4% - spiega
Emilio Bolzoni presidente de-
gli Indistriali piacentini - si
può dire che la macchia sta ri-
partendo”.

Il direttore Cesare Betti non
ha lesito critiche a chi si oppo-
ne a nuove iniziative impren-
ditoriali, portando alcuni e-
sempi come i comitati di citta-
dini sorti per opporsi, ad e-
sempio, agli scavi di palazzo
ex Enel, al cantiere di Piazza
Cittadella, al caso Buzzi Uni-
cem di Vernasca contro l'uti-
lizzo di un combustibile dopo
due conferenze sui servizi e un
processo di screening: “Ci
preoccupiamo dell’occupa -
zione che si perde – ha conclu-
so - ma non possiamo mettere
in discussione tutte le iniziati-
ve che si propongono di creare
occupazione". E in tutto que-

sto la politica, la buona politi-
ca, come l'ha definita il presi-
dente Bolzoni, che ruolo occu-
pa? “Dal punto di vista buro-
cratico, una volta espletato
tutto l’iter – ha specificato il
numero uno di Confindustria
– ottenute le approvazioni del
caso non si può bloccare tutto,
altrimenti facciamo scappare
le iniziative imprenditoriali.
Insomma la politica si prenda
la sue responsabilità. Se c'è un
periodo in cui c'è bisogno di
buona politica è proprio que-
sto – ha detto Bolzoni – oggi la
gestione politica, nella quale
la Banca Centrale Europea ha
un peso finalmente è afficace,
ci si poteva arrivare qualche
anno fa”.

Confindustria: “Non solo crisi,
la macchina sta ripartendo”
Dati secondo semestre 2014: il fatturato nella manifattura è aumentato
del 4,33 per cento. Il presidente Bolzoni: “Non si ostacoli chi fa impresa”

Quirico e il Califfato,
incontro con Dosi al Gotico
Domenico Quirico, giornalista e inviato di guerra de “La Stam-

pa”, rapito in Siria nel 2013 e poi liberato alcuni mesi dopo, sarà
ospite a Palazzo Gotico, martedì 10 marzo alle 18, per presenta-
re ilsuo ultimo libro “Il grande Califfato”edito da Neri Pozza.
A dialogare con l’autore, nel corso dell’appuntamento pro-

mosso dal Comune di Piacenza, sarà il sindaco Paolo Dosi, il
quale afferma: “La presenza di questo grande inviato rappre-
senta una grande opportunità formativa per i nostri giovani che
hanno bisogno di comprendere le dinamiche che sottendono i
fatti tristemente noti della cronaca. La riflessione potrà contri-
buire a trovare una chiave di lettura realistica della complessi-
tà del momento storico che stiamo vivendo".
Nel libro il reporter racconta la sua dura esperienza di ostag-

gio in Siria,prigioniero degli uomini di Jabet al Nosra, gruppo
paramilitare affiliato ad Al Qaida. In quei giorni, nell’aprile
2013, nell’Est vicino all’Eufrate, già si mormorava della cresci-
ta di una sigla ancor più radicale, Isis, il cui mistero aumentava
la paura. Abu Omar, il capo dei sequestratori, fu molto esplicito
con Quirico: “Costruiremo il califfato di Siria. Ma siamo solo al-
l’inizio. Alla fine il Grande Califfato rinascerà, da EI Andalus fi-
no all’Asia”. Tornato in Italia, Quirico raccontò la sua esperien-
za e segnalò questo progetto del califfato, che anche altri com-
battenti delle formazioni islamiste gli avevano ribadito. Ma a
queste rivelazioni seguirono indifferenza, polemiche e scettici-
smo. Nel giro di qualche mese, tutto è cambiato e il Grande Ca-
liffato è una realtà presa in seria considerazione dalle cancel-
lerie e dai governi di tutto il mondo.
Il libro di Quirico non è un trattato sull’Islam, ma è un viaggio,

un viaggio vero, con luoghi, strade, città villaggi e deserti, sulla
concreta esistenza, appunto, del Grande Califfato. E’ un testo
in cui emerge come si corra il rischio della vita, viaggiando nei
luoghi più pericolosi del mondo. Com’è accaduto anche alla
Fallaci e a Terzani.
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